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Alla ricerca dell'assassino 
Regia: Karcl Rcisz. Sceneggia
tura: Arthur Miller. Interpreti: 
Debra Winger. Nick Nolte, 
Jack Warden. Will Palton. Fo
tografia: lan Baker. Musica: 
Mark Isham. Usa, 1990. 
Roma: Fiamma 

• 1 Un altro detective inna
morato, dopo il Tom Bcrcngcr 
di Un amore passeggero, ma 
stavolta il contesto e più serio e 
l'operazione più ambiziosa. A 
partire dai nomi del regista e 
dello sceneggiatore: l'ex espo
nente del Free Cinema britan
nico Karel Rcisz (Morgan mal
lo da legare. La donna del le
nente francese, Sweel Dreams) 
e il celebre drammaturgo Ar
thur Miller, che, salvo errori, 
non lavorava per il cinema dai 
tempi degli Spostali. L'unione 
di due talenti non fa necessa
riamente il capolavoro, ma bi
sogna riconoscere al film uno 
stile curioso, insinuante, che 
•lavora- dentro le regole del 
genere per dirci qualcosa di 
più allarmante sulla società 
americana, . 

Capelli corti e scuriti, bar
betta, cravatta e impermeabile 
sgualcito, Nick Nolte è l'investi
gatore Tom O'Toole. un lume-
fatto Marlowe del New En-
gland reso celebre da un caso 
finito in tv. Angela Crispini, 
una bella donna con il volto 
enigmatico dì Debra Winger, 
lo ingaggia per salvare dall'er
gastolo un ragazzo accusato di 
aver decapitato lo zio, uno sti
mato medico del posto: Tom 
tentenna, ma quando scopre 
che c'è di mezzo un pubblico 
ministero con cui ha un conto 
aperto accetta la sfida. 

Partenza classica, nonostan
te l'ambientazione di provin
cia alla Chubrol, per un giallo 
che via via segue altre strade: 
perche la donna, schizofrenica 
quanto basta per friggere il 
cuore e i sensi del detective, sa 
chi è l'assassino vero, ma non 
si decide a confessarlo. Per co
prire chi e che cosa? Everybo-
dy Wins, tutti vincono, recita 
ironicamente il titolo originale 
riferendosi alla soluzione im
pasticciata che chiude il caso: 
c'era di che spedire in galera 
per corruzione mezza cittadi
na, ma almeno il poveretto tor
na in libertà. 

Tra luci autunnali e scam
poli di cultura hippy (c'entra 
anche una comunità di -Hell's 
Angels» in riabilitazione post-
droga), Rcisz apparecchia 
una storia minacciosa che gio
ca su vari registri: i trabocchetti 
della seduzione, la follia para
religiosa che attraversa la pro
vincia, il marcio delle istituzio
ni. Miller, dal canto suo. riduce 
al minimo le tentazioni teatrali 
(•Quasi sempre la realtà e a un 
passo dal sogno», dice Angela 
al detective, che risponde: «Ma 
quant'e lungo questo pas-

,< so...») per concentrarsi sulle si
tuazioni, su quel senso di pau
ra e di impotenza che prende il 
cittadino di fronte ai meccani
smi del potere. 

Certo, chi si aspetta sparato
rie e scazzottate resterà delu
so: Alla ricerca dell'assassino 
concede ben poco dal punto 
di vista dell'azione e della su
spense, preferendo indugiare 
sui volti molto intensi dei due 
protagonisti. Nick Nolte, che 
aveva già fatto con Reisz Iguer
rieri dell'interno, conferisce al 
suo detective vedovo i giusti 
accenti rasbioso-crepuscolari 
dell'eroe solitario: Debra Win
ger (ma perché continuano a 
darle la vece finto-sexy di Si
mona Izzo?) è una dark lady 
spaventata e fragile, una don
na che ha conosciuto troppi 
letti importanti per essere in 
pace con se stessa. 

«Memoria», un intenso spettacolo 
deirOdin, racconta le vicende 
a lieto fine di due adolescenti 
sopravvissuti allo sterminio 

Ma la tragica morte di P'rimo Levi 
e di Jean Améry svelano 
le conseguenze dell'olocausto 
anche su chi ne è scampato 

Dai lager non si torna mai vivi 
È possibile che uno spettacolo racconti il dolore del 
ricordo, il senso della storia, l'atrocità dei campi di 
sterminio, temi cosi tragicamente attuali? È quanto 
fa Memoria, intenso spettacolo dell'Oditi, in tournée 
a Pontedera e poi a Lecco. Un'ora per due storie a 
lieto fine ma anche la morte di Primo Levi, soprav
vissuto ad Auschwitz e non alla consapevolezza di 
veder arrivare «qualcosa di terribile». 

STEFANIA CHINZARI 
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(HARICCIA. Dicembre 1944. 
A Mauthausen e il giorno dello 
spidocchiamento. Nudi nella 
neve, migliaia di prigionieri 
aspettano l'appello. Moshe 
aspetta, come tutti gli altri, il 
suo turno. Ma al lungo elenco 
di nomi ne manca sempre 
uno. E cosi si ricomincia. Sem
pre da capo, fino a quando il 
gelo non arriva dentro le ossa, i 
sensi scompaiono, la pelle si la 
rossa e poi blu. Moshe sta per 
cedere al freddo, ma nella 
mente, lontana, arriva la voce 
del suo rabbino a ricordargli 
che una canzone può salvare 
un uomo, che chi non si stan
ca di ballare può vincere il ge
lo e anche la morte. 

Galizia 1943. Nel villaggio di 
Stella, figlia di un piccolo pro
prietario terriero, i soldati arri
varono l'8 marzo e trucidarono 
sua madre e tutta la sua lami-
glia. Ai bambini, i tedeschi of
frirono tavolette di cioccolata: 
•Chiudete gli occhi e aprite la 
bocca» disse il capitano, E con 
la canna della pistola sparò in 
quelle bocche aperte e golose. 
Stella si nascose in una buca. 
LI sotto, tra la terra e i ratti, 
aspettò otto mesi. Un giorno la 
botola si apri: le truppe russe 
erano arrivate nel villaggio. 

Stella riassaporò il sole, l'aria, 
la libertà. E qualche mese do
po, nella piazza del paese, cor
se a vedere l'impiccagione dei 
colpevoli. Ma solo quando livi
de ciondolare nella piazza si 
accorse di non aver mai voluto 
quella vendetta. 

Memoria, il nuovo spettaco
lo dell'Odin, diretto da Euge
nio Barba, e il racconto di Mo
she e di Stella, -due storie a lie
to fine dai campi di sterminio», 
come recita il sottotitolo. Ma 
certo non * solo questo. Else 
Marie Laukvik, che lo ha idea
to e che lo interpreta, e Frans 
Winther, che le siede accanto 
accompagnandola al violino e 
alla fisarmonica con le musi
che di canti yiddish, lo hanno 
volutamente chiamato cosi, 
dedicandolo a chi ha il corag
gio di ricordare un passato co
si atroce e cosi tragicamente 
attuale come quello dello ster
minio e della violenza razziale. 

Nell'enorme e freddo salone 
di Palazzo Chigi di Ariccia, do
ve lo abbiamo visto seduti in 
semicerchio insiemc.ad un'al
tra trentina di spettatori, i due 
sono arrivati quasi in punta di 
piedi. Si sono seduti su due 
piccole poltroncine di velluto, 
di spalle a due sipari bianchi e 

Else Marie Laukvik in un momento di «Memoria», lo spettacolo dell'Odin sull'Olocausto ebraico 

di fronte ad un tavolinetto ro
tondo con sopra una teiera, il
luminati solo da due lampade. 
Come una cantastorie d'altri 
tempi, Else Marie Laukvik ha 
iniziato a narrare le storie, par
lando un italiano pieno di rit
mo, misurando ogni suo mini
mo movimento, dalle nervose 
sorsate di tè, al brusco chiu

dersi degli orchi, e pennellan
do il suo do oroso racconto di 
canti e di virtuosismi vocali. 

«Lo spettacolo i nato prima 
di tutto dalle cannoni - spiega 
l'attrice-autrice - che sono 
canti del folklore yiddish, mol
to antichi, spesso anche festo-. 
si, a cui durante la guerra han
no cambiate le parole. E' stato 

Einstein a dire che niente co
me le canzoni yiddish riescono 
ad esprimere la ([rande gioia e 
la profonda infelicità del po
polo ebreo». Dice chi; non era 
sua intenzione scrivere uno 
spettacolo sulla guerra, ma pu
re che è importarne, soprattut
to per chi non ha vissuto quel 
tempo tenibile, avere la forza 

di rievocare il risentimento, la 
sofferenza, il pericolo della vi
ta. 

Cosi, dopo averci portato 
nell'inferno di Moshe e di Stel
la (le cui storie sono traile dal 
libro di Yaffa Eliach llasidic Ta-
les cf the Holocausr, (Racconti 
chassidici dell'Olocausto), 
pubblicato in Gran Bretagna 
nel 1982) e avercene raccon
tato il lieto fine (uno vive nel 
New Jersey, l'altra e sposata) 
l'attrice abbandona il tono ora 
lieve ora angoscialo della fiaba 
per esprimere tutta la cnjdeltà 
della storia. E scopre, sul retro 
di quei bianchi pannelli, i volti 
di due storie più crudeli, il ro
vescio di un'esperienza cosi 
drammatica che non risparmia 
nel tempo neppure chi dai la
ger e riuscito a sopravvivere: 
una fotografia di Jean Améry, 
intellettuale ebreo sopravvissu
to ad Auschwitz, scrittore ripa
rato in Francia, suicidatosi nel 
197S-, e una di Primo Levi, an-
ch'egli scampato al delirio dei 
campi di concentramento e 
morto suicida, gettatosi nella 
tromba delle scale di casa sua, 
nell'aprile di tre anni fa. 

Il premio Nobel per la pace 
Elie Wiesel, spiega con un filo 
di voce l'attrice, conobbe Levi 
da bambino, nei campi di ster
minio. Raccontò una volta di 
essersi salvato anche grazie al 
suo sguardo, sempre capace 
di essere 11 e altrove. E disse, 
dopo aver saputo della sua 
morte, che Levi .aveva visto 
qualcosa di triste e di terribile, 
come se tutto fosse successo 
invano». Sono i fatti di questi 
giorni a farci pensare che Wie
sel aveva ragione. E che gli oc
chi di Primo Levi avevano, an
cora una volta, visto la verità. 

Il concerto. Trionfo a S. Cecilia per l'opera wagneriana diretta da Giuseppe Sinopoli 

UmSieg^ 
Si è svolta con grande successo, promossa dall'Ac
cademia di Santa Cecilia, l'esecuzione in forma di 
concerto dell'opera Siegfried di Richard Wagner. 
Tantissimo il pubblico che ha occupato l'Auditorio 
della Conciliazione per oltre cinque ore. Sul podio 
Giuseppe Sinopoli affascinante nel trascinare can
tanti, orchestra e ascoltatori nella visionaria luce 
wagneriana. Repliche oggi e mercoledì. 

ERASMO VALENTE 

• • ROMA. Va compiendosi la 
grande impresa avviata nel 
1988 dall'Accademia di Santa 
Cecilia: l'esecuzione integrale 
- in forma di concerto - della 
Tetralogia di Wagner, affidata 
alla bacchetta di Giuseppe Si
nopoli che porta, via via, nella 
realizzazione del suono, l'ap
profondimento di nuove espe
rienze. Dopo L'oro del Reno e 
la La Walkiria, ecco adesso Sig
frido. L'anno prossimo sarà la 

volta del Crepuscolo degli Dei. 
Si svolge e si riavvolge il grande 
gomitolo wagneriano. Ciascu
no se ne prende un po', e qual
cosa si raccoglie dall'ambizio
so, favoloso suono di Wagner. 

A dispetto della pazzesca si
tuazione in cui è capovolta, di
storta e vanificata a Roma lavi
la quotidiana, il pubblico delle 
grandi occasioni ha occupato 
l'Auditorio della Conciliazione 
tra le 17,30 e le 23.30. passan

do dalla luce piena del giorno 
alle ombre fitte della notte. 
Tutto il contrario di quanto ac
cade nella musica di Wagner. 
Dalla notte dell'incoscienza e 
degli inganni si va verso la luce 
del Sole, che è conoscenza e 
amore. E anche In questo lento 
passaggio (Wagner ci sta so
pra fino all'esasperazione) sta 
il fascino segreto, non discreto 
del Sigfrido, che Sinopoli ha 
poi svelato con una intensa, 
sofferta, chiarificatrice inter
pretazione. Il fascino, diciamo, 
della straordinaria visione che 
infiamma Wagner il quale de
dica più di venticinque anni 
per giungere dall'offa all'ome
ga del suo opus maximum, 
mantenendo intatto lo slancio 
iniziale e configurando nel Sig
frido il momento più luminoso 
della sua ebbrezza fantastica. 

Fascino segreto, si diceva. 
Tantissime «cose» fermentano 

all'interno cel Sigfrido (.Sieg
fried, con il -iettiamo al ITSieg 
- la vittoria - di Siegmund e 
5/eglinde, fratello e sorella dai 
quali è nato l'eroe): l'abbatti
mento di ut. asse' del mondo 
(Sigfrido spezza la lancia di 
Wotan); le complicazioni psi
canalitiche sul sesso e il com
plesso «materno» di Sigfrido 
che in Brunii Je vorrebbe trova
re la madre; la portata extra
musicale dei famosi Leitmoti-
uè, la spinta del (lesto umano 
verso una mitologia trascen
dente): ma il grandioso del 
Sigfrido sta nella sua inarresta
bile marcia verso la scoperta 
dell'amore attraverso la luce e 
il Sole. È nell'insieme, un'ope
ra di duetti quasi tutti tra perso
naggi mascrili (tire duetti oc
cupano l'ora e mezzo del pri
mo atto) e occorrono altre ore 
perché trionfi la voce femmini
le nel canto di Brunilde, in 

quello che diremmo il duetto 
dei duetti. Wagner aveva inter
rotto il Sigfrido, per comporre 
Tristano e Maestri cantori, ma 
quando ritorna al clima nibe
lungico, lui stesso con un ge
sto che lo avvicina al suo eroe, 
spezza l'asse romantico (il 
senso della notte) e lo sostitui
sce nell'abbagliante terzo atto 
del Sigfrido, esatta mente con il 
suo contrario: il senso nuovo 
della luce solare. 

Una emozionante meravi
glia, questa accensione del 
suono, la sua trasformazione 
in una incandescenza cosmi
ca. Non è servita, però, ad 
asciugare il raffreddore del 

•protagonista (Siegfried Jerusa-
lem), splendido tenore rima
sto un po' al di qua delle aspet
tative, stupendo tuttavia con il 
soprano Janis Martin (Brunil
de) nel famoso dui:t'o finale. 
Intensamente vibranti Hans 

Sotin (Wotan), Oskar Hille-
brandt (Alberico), Horst Hie-
stermann (Mime), Kurt Rydl 
(Fafner), Florence Q'jivar (Er-
da) e Barbara Carter, in rosso 
e scarpe bianche. Nell'interval
lo, una sofisticata signora an
dava dicendo: >A me sai, l'uc
cello non piace». Le amiche la 
guardavano sorprese, ma a 
non piacere era questa Barba
ra Carter un po' aspra nel dar 
voce al canto dell'uccello della 
foresta, però vezzosa in rosso e 
scarpette bianche. Nel Sigfrido 
ha un suo timbro gagliardo il 
rimbombo dell'incudine, ma 
ne è stata rimediata una picco
la cosi, talmente insufficiente, 
che, dopo i primi tocchi, è ri
masta muta del tutto. Muto per 
lunghe ore è scattato, poi, con 
una esplosione, l'entusiasmo 
del pubblico. Un trionfo per i 
cantanti, per l'orchestra, per 
Sinopoli. Si replica oggi e mer
coledì, alle 18. 

Btimunda e Baltasar 
storia di un amore sovversivo 
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«Memoriale del convento» 
di José Samarago è diventato 
un'opera. Domani il debutto 
al Lirico con le musiche 
di Corghi e la regia di Savary 

. ! ILARIA NARICI 

MILANO-SÌ è trattato di un vero 
e proprio coup de foudre che 
ha fatto si che acconsentissi a 
ciò che inizialmente credevo 
uno scherzo di cattivo gusto: 
mettere in musica un mio ro
manzo». Jose Saramago, uno 
dei più illustri scrittori dell'at
tuale panorama letterario por
toghese, la cui fama è legata 
soprattutto ad un romanzo dal 
titolo Memoria! do convento 
scritto nell'82 e tradotto in lin
gua italiana da Rita Desti e Car
men de Radule! per la casa 
editrice Feltrinelli (per la quale 
sono usciti anche L'anno della 
morted'i Riccardo Reis e recen
temente La zattera di pietra). 
racconta l'incontro con il com

positore piemontese Azio Cor
ghi, autore di una nuova opera 
lirica intitolata Blimunda tratta 
dal Memoriale del convento. 
L'opera, il cui libretto è opera 
dello stesso Corghi con super
visione dell'autore, andrà in 
scena domani al Teatro Lirico 
nell'ambito della stagione del 
Teatro alla Scala, con la dire
zione di Zoltan Pesko, regia di 
Jerome Savary, scene di Mi
chel Lebois e costumi di Jac
ques Schmidt. 

Chiunque abbia letto il ro
manzo di Saramago può facil
mente comprendere le iniziali 
perplessità dell'autore di fron
te alla proposta di trame un'o
pera lirica Memoriale del con

vento è infatti la storia della co
struzione del convento di Ma-
Ira. grande edificio comprensi
vo di basilica, convento ma an
che palazzo delle meraviglie, 
voluto dal re di Portogallo Gio
vanni V, tra il 1713 ed il 1730, 
come voto fatto ai francescani 
in cambio della loro interces
sione presso l'Altissimo nella 
nascita di un crede, che pur
troppo non sarà maschio, ma 
l'infanta Maria Barbara. Paral
lelamente altri latti storici oc
cupano la narrazione: l'idea
zione e costruzione da parte 
del frate gesuita brasiliano Bar-
lolomeu Lourenco de Gu-
smao. nel 1709, di una mac
china aerostatica, la -Passaro-
la», o -uccellacelo» nel testo 
italiano. Padre Bartolomcu. in 
odore di eresia per le sue dot
trine vicine al giudaismo, mori
rà pazzo a Toledo, perseguita
to dall'Inquisizione. Gli atti del 
tribunale del Santo Uffizio co
stituiscono infatti il terzo nu
cleo narrativo: le processioni 
dei condannali per stregone
ria, luteranesimo, giudaismo, 
bigamia, si snodano nelle pa
gine del Memoriale tra i com
plessi cerimoniali e l'odore di 

carne bruciata dell'auto da fé. 
Tutto questo costituisce la Sto
ria con la 5 maiuscola, inserita 
da Saramago nel suo romanzo 
col rigore documentarlo dello 
storiografo <• fedelmente tra
sposto da Corghi nel libretto-
sceneggiatura dell'opera. Ma 
accanto a q jesta epopea del 
popolo portoghese, l'epopea 
di ventimila uomini coinvolti 
nella costruz one di un proget
to del quale non conoscono la 
motivazione, salva quella di 
un'olferta a Dio, al quale deb
bono fatica sofferenza e sten
ti, una storia vista dalla parte 
dei deboli, sorta di -ciclo dei 
vinti» colto ora con occhio fe
rocemente ionico ora con 
sguardo pietóso, si svolge la 
storia rorminzata. quella del 
soldato Balta sar, monco della 
mano sinistia, persa in una 
guerra a lui estranea come la 
costruzione del convento, co
me tutta la Storia dei potenti, e 
di una giovar e donna, Blimun
da. dotala d poteri occulti, e di 
vedere, a patio che sia digiuna, 
nell'animo degli uomini, dote 
derivatagli dalla madre Seba
stiana Maria de Jesus, marra
na, accusata di stregoneria ed 
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esiliata in Angola. Storia d'a
more altissima, quella che na
sce tra Baltasar « Blimunda, 
che pur nei suoi miseri contor
ni, acquista la grandezza della 
forza morale di due personag
gi che si oppongons alla vio
lenza del Potere, politico ed 
ecclesiastico, costiti.endo con 
padre Bartolomeu Laurenco 
una «trinità sovversiva' che si 
prefigge, come giarde impre
sa, la costruzioni:; dell'uccel
lacelo. Blimunda ha un ruolo 
fondamentale nell'impresa: 
suo compito, secondo la fervi
da fantasia di piidre Bertolo-
meu, è catturare le 'volontà», 
nuvole che i corpi umani rac
chiudono e che si separano 

con la morte. La volontà è l'e
tere, e l'eteree attratto dall'am
bra che, racchiusa in boccette, 
ò il mezzo tramite il quale Bli
munda si impossessa delle vo
lontà. 

In questo racconto. Corghi si 
è calato immediatamente do
po un'avida lettura del roman
zo. Ma che cosa lo ha colpito 
del testo di Saramago? «Mi ha 
subito colpito l'ironia amara 
contro il potere, ironia che tra
duce quell'intento dissacratore 
che avevo già condiviso nella 
mia precedente esperienza 
con il teatro musicale, il Cor-
gantua su lesto di Rabelais, 
opera che andò in scena al Re
gio di Torino nell'84. LI l'interi-

I due concerti di Phil Collins 

La rockstar 
strappalacrime 

ROBERTO GIALLO 

•Mi MILANO. Piccoletto, tozzo, 
pelato, Phil Collins sembra la 
rockstar della portii accanto. 
Simpatico e disponibile, pron
to alla battuta e dis|>osto a gi
gioneggiare quanco chiac
chiera: serissimo, persino trop
po quando suona. Come dar
gli torlo, del resto? l-e classifi
che di mezzo mondo espon-
i;<:no il suo nome nelle 
porzioni alte e lui arriva con 
lei privato, concerto e via, a 
dormire, non va nemmeno al 
ristorante. 

(ili ottomila che, prima della 
"oppa romana, hanno affollato 
.1 Palatrussardi per l'«evento», 
eleganti come la serata (e il 
prezzo del biglietto) suggeriva, 
si sono bevuti in un liato quasi 
tre- ore di musica e se ne sono 
.fidati spossati e (elici: quel 
che da Phil ci si poteva aspet
tarne stato onestamente distri
buito, sensazioni danzerine e 
bii Hate strappalacrirr e. 

Il colpo d'occhic, intanto, 
C,ia suggerisce un allestimento 
miliardario: il sipario é una 
(.•'nastra a cavalli, si alza a spic
cili, lascia spazio a un'ostenta
zione davvero notevole di tec
nologia. Phil si scalcia un ani
me alla batteria (che 6 il suo 
primo amore) e pò: arriva in 
primo piano, a canti re, a suo
nale il piano, a dir gere una 
bMid che non sbaglia un col
po. 

Collins è un furetlo geniale 
che ha trovato la via del suc
cesso scrivendo canzoni d'a
more per un pubblico che alla 
musica, al pop in questo caso, 
(Mede praticamente soliamo 
bella calligrafia. Gli svolazzi 
non mancano, tanto :he a vol
te Phil esagera addirittura e le 
versioni live, pur contenendo 
pochissima improv/isazione, 
si allungano a dismisura rispet
to alle versioni discografiche. 

Altro limile note/ole, ma 
sembra che il pubblico strapa
gante del Palatrussardi non se 
ne curi, è l'impostazione tele
visiva del concerto: ogni can-
zene é un numero a sé, con i 

suoi giochi di lice, i suoi assoli 
ben dosali: poi applausi e via 
daccapo. Alla "ine si ha la sen
sazione di aver visto, come al 
videoregistratore, una collezio
ne dei passaggi televisivi di 
Phil.spec/a/fiufs/amljitissimo. 

Il gioco funziona lo stesso, 
ma accade perché ogni canzo
ne che Collins aflronla, da 
Who said I should, che apre il 
sei, a You can 't hurry love, che 
precede i bis, ha una parolina 
da dire (o da ricordare) all'im
maginario romantico del pub
blico, Quando si dice easy li-
slening (ascollo facile), inlatti, 
si intendono proprio quelle 
canzoni che hanno fatto da 
sfondo (a esser cattivi: da tap
pezzeria) ad emozioni già 
provate. Phil Collins, insomma, 
con quella sua aria da simpati
co puttino pop, proprio il ruolo 
di Cupido si ritaglia, ammic
cante e complice di quegli 
amori da fotoromanzo che 
racconta. 

Tutte considerazioni, per la 
verità, che nulla tolgono alla 
bravura del musicista inglese, 
che convince in pieno quando 
va a pescare tra le pieghe della 
storia del pop quelle impenna
te di fiati e quegli assoli di sax 
che meritano un ascolto più 
attento. Non manca qualche 
accenno all'impegno (Co-
lours, ad esempio, in cui si par
la di segregazione razziale), 
ma alla fine la soslanza che 
vende di più é quella dei buoni 
sentimenti, degli innamora
menti inaspettati e a lieto fine, 
della strizzatina d'occhio," n*-

La noia é dietro l'angolo: se 
non esplode del lutto è perché 
Collins, oltre che egregio musi
cista si rivela eccellente enter-
teiner. Non impermeabile al 
gusto della gag come quando, 
presentando la band, dichiara 
che tilt!:, Jalla chitarra ai còri
sti, sono nati a Milano. Scher
zetto efficace, numero simpati
co da piano bar, risale del 
pubblico ormai sommerso da 
tre ore di pop soffice e, tutlo 
sommato, innocuo 

Morta di cancro a 54 anni 
1 attrice Jill Ireland 
moglie di Charles Bronson 

• • NEW YORK. L'attrice Jill 
Ireland, moglie di Charles 
Bronson, è morta ieri nella sua 
abitazione in California. Da 
anni era malata di ce.ncro alla 
mammella, aveva 54 anni. Da 
sei anni l'attrice combatteva 
contro il male. Aveva subito 
una mastectomia e ;i era poi 
sottoposta a trattamento che
mioterapico. Un anno fa aveva 
ricevuto dai medici la notizia 
che il male si era propagato ai 
polmoni e ad altri organi vitali. 
L'a tricc aveva usato la sua po
polarità per diventare una pro
motrice di numerose campa
gne per la prevenzione e per la 
lotta contro il cancro. Due anni 
fa era stata nominata aresiden-
te nazionale della 'American 
eii.rcer society». Nel o stesso 
anno aveva ricevuto dal presi
dente Ronald Reagan la «me
daglia del coraggio». 

L'ultima apparizione pub
blica dell'attrice risa e a due 

settimane fa, quando la donna 
aveva assistilo al matrimonio 
di un figlio. 

Naia a Londra il 24 aprile 
1936, Jill Ireland era entrata 
nel mondo dello spettacolo a 
soli 12 anni come ballerina de! 
«Chiswick Empire Tlieatre». 
Aveva firmato un contratto con 
la «Rank» interpretando diversi 
film (tra cui «Tre uomini in 
barca» ed alcune pellicole del
la serie comica -Carry on...»). 
Nel 1962 si era trasierita ad 
Hollywood, collezionando an
che numerose partecipazioni 
televisive in serie di successo. 
Sposatasi in Inghilterra con 
l'attore David McCallum, Jill 
Ireland aveva divorziato nel 
1967, sposando l'anno succes
sivo Charles Bronson, con cui 
avrebbe interpretato negli anni 
successivi numerosi film (da 
•Valachi Papere» a "Breakherat 
Pass»). Il suo ultimo film, girato 
tre anni fa col marito, era stato 
«Assasination». 

Nulla foto qui accanto, il compositore 
A;nii Corghi, autore delle musiche 
di « 3limunda». L'opera tratta 
dal romanzo «Memoriale del convento» 
de butta domani sera al Urico di Milano 

to deissacratore si esplicava at
traverso il riso, nel Memoriale 
si veicola attraverso l'ironìa 
dell'Io narrante, che e ommen-
ta in una prosa modernissima, 
fatta di continui scarti dalla ter
za alla prima persona, con la 
quale Saramago riesce a dar 
voce ora alla Storia ora ai suoi 
personaggi». «Ma - continua 
Corghi - il problema maggiore 
era rendere musicalmente la 
complessità di piani sulla qua
le la vicenda si svolge: storico, 
romanzato, onirico. A questo 
(ire ho pensato di articolare 
l'é.zione su tre fasce parallele 
che scorrono verticalmente. 
C'è dunque uno spazio acusti
co, in cui interagiscono la voce 
dell'Historicus, impersonato 
da Domenico Scarlatti che è 
predente nel romando come 
personaggio storico, il quanto 
fu olla corte di Giovanni V co
me maestro di musica dell'in
fama Maria Barbara, le voci 
dell'Ottetto vocale degli Swin-
gle Singers e qualche volta le 
voc. recitanti: Scarlatti, il re 
G o/anni V, sua moglie Donna 
Marianna, Maria Barbara. In 
questo spazio tutte le voci so

no soggette ad amplificazione. 
La dimensione onirica e sur
reale si svolge invece in uno 
spazio immaginario, rappre
sentalo visivamente fuori dallo 
spazio scenico, ed infine lo 
spazio reale, che è quello tradi
zionale del lealro d'opera, nel 
quale si muovono i quattro 
cantanti (Blimunda, soprano, 
che sarà interpretata da Karya 
Lytling; Sebastiana Maria de 
Jesus, contrailo, Marta Szyr-
may; Baltasar, tenore, William 
Lewis, Bartolomeu, baritono, 
Jean Philippe Lalont), il coro e 
l'orchestra». 

Tutte queste componenti 
sono funzionali ad un teatro 
che Corghi ama definire "poli
fonico», nel quale la plurise-
manticita del lesto unita all'a
dozione di materiali eteroge
nei, colli e popolari, fusi in una 
scrittura modernissima che si 
serve sia delle più avanzate 
tecnologie acustiche che della 
tradizione, interpretata sempre 
in modo innovativo, crea un 
tessuto musicali; di straordina
ria ricchezza, aperto a diverse 
e infinitamente possibili lettu
re. , , 
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